
PAGINA 10 L'UNITÀ 

L'Italia 
dei favori 

IN ITALIA VENERDÌ 8 NOVEMBRE 1991 

Il Presidente è favorevole ad «aprire» la corporazione dei giornalisti 
«Ci si fa raccomandare anche per scrivere: di questo passo 
dovremo fare Ordini per i pittori e per i poeti... » 
Proposte dei partiti per liberalizzare l'accesso alla professione 

Cossiga: «Seppelliamo quell'Ordine» 
«Con esami del genere Manzoni non avrebbe mai scritto... » 
«Aboliamo l'Ordine», legge Cossiga su l'Unità. E di
chiara prontamente il proprio consenso. «Ma faccia
molo - ironizza - con tutti gli onori che si riservano al
le cose ammuffite. Che c'entra con la libertà di stam
pa?». Il mondo politico un po' si diverte nel vedere i 
giornalisti nello scandalo, un po' si preoccupa di ca
valcare l'onda. C'è anche chi ne approfitta per chia
mare in causa pure manager pubblici e giudici... 

PASQUALI CASCELLA 

• H ROMA. A un «bel funerale» 
per l'Ordine dei giornalisti, 
Francesco Cossiga partecipe
rebbe volentieri. «Meriterebbe 
gli onori che si riservano alle 
cose ammuffite», dice il capo 
dello Stato. Dietro l'ironia c'ò 
forse anche della soddisfazio
ne nel vedere due sue vecchie 
campagne, l'una contro le 
«raccomandazioni» (in parti
colare alla Rai) e l'altra (più 
generale) contro «certi privile
gi» nel mondo dell'informazio
ne, tornare d'attualità sull'on
da di uno scandalo che nasce 
dall'interno della stessa •«cor

porazione». Tra l'incontro con 
Francois Mittcrand e George 
Bush, il presidente trova il mo
do e il tempo per aggiornarsi 
sulle ripercussioni del caso. E 
per decidere di schierarsi con 
quella sorta di movimento tra
sversale (va dalla Sinistra gio
vanile al Pli, da l'Unità al diret
tore del Tgl) che sembra for
marsi attorno all'esigenza di 
restituire alla professione gior
nalìstica dignità e autonomia. 
Nonostante Unisca per ritrovar
si assieme, ad esempio, a quel
la Lega dei giornalisti che qual
che tempo Ta era stata accusa

ta dal presidente di coprire un 
•complotto politico-editorialc-
affaristico» ai suoi danni. 

Allora, presidente, un Ordi
ne da abolire, quello del 
giornalisti? 

A dir il vero, giù al momento 
dell'istituzione dell'Ordine, il 
mio fu un atteggiamento di 
grande riserva. Da semplice 
parlamentare qual ero, che per 
giunta non si occupava della 
materia, manifestai dubbi sul
l'opportunità di consegnare la 
libertà di espressione del pen
siero e in particolare la libertà 
di stampa, a un regime di natu
ra corporativa, addirittura a un 
concorso. Ho avuto modo non 
di cambiare idea, bensì di raf
forzarla. 

SI obiettava, a quel tempi, e 
si obietta ora, ebe l'Ordine 
sia una specie di garanzia 
del requisiti di profestonall-
tà e della deontologia gior
nalistica. Non è un proble
ma reale? 

Il vero problema è che ci sono 
giornalisti bravi e giornalisti 

cattivi, professionisti che scri
vono il vero e prolessionisti 
che praticano il falso. Che co
sa può garantire un Ordine? lo, 
francamente, non vedo altro li
mite che il codice penale ordi
nario e la buona coscienza. 
Tanto più ora, di fronte a que
sto arrivo desolato. 

Ma le raccomandazioni non 
coinvolgono ormai tutto e 
tutti? 

Ma qui non siamo di fronte alla 
raccomandazione per un po
sto.,. Ci si fa raccomandare per 
scrivere. Di questo passo, do
vremo fare Ordini per i pittori e 
forse anche per i poeti. Chissà 
se con un bell'Ordine per gli 
scrittori, Manzoni avrebbe fatto 
gli esami. Magari, se li avesse 
fatti, non li avrebbe superati, 
cosi non avremmo avuto il 
grande capolavoro dei «Pro
messi sposi». Con l'Ordine dei 
musicisti, ci scommetto, 
avremmo rinunciato a Mo
zart... 

Paradossi? Il mondo politico 
di paradossi ne offre a iosa. 
Passeggiando per il transatlan

tico di Montecitorio, il sociali
sta Giacomo Mancini conlessa 
di aver «ben utilizzalo» lo stru
mento oggetto dello scandalo: 
«SI, ho raccomandato all'Ordi
ne dei giornalisti nazionale 
che altre... raccomandazioni 
locali sull'albo della Calabria 
non riuscissero a mettere il ba
vaglio a un frate-giornalista, 
padre Vittorino, che da una te
levisione autogestita di Cosen
za era incappato in vicenda in
teme alla De». 

Frequentato da tanti giorna
listi, in pensione o in attività di 
complemento, il Palazzo della 
politica più che indignato si 
mostra divertito a vedere nello 
scandalo il resto della catego
ria in servizio effettivo, che pu
re dovrebbe sovraintcndere al
la moralità della vita pubblica. 
«È un piccolo esempio - affer
ma il sottosegretario de alle ri
forme Francesco D'Onofrio -
di quanto piazza e Palazzo sia
no simili». L'unica eccezione e 
Pio Cerocchi, direttore respon
sabile della Discussione. «Que
sta mattina - dice - mi sono 
vergognato a entrare qua den

tro. Abbiamo sbagliato? Bene, 
paghiamo». Ma, allo stato, 
sembra fare eccezione anche 
sul come: «Le regole non si 
possono abolire perche non si 
riesce a farle rispettare». Pas
sando dal settimanale al quoti
diano de, ecco un direttore 
scudocrociato pronto a caval
care l'onda della cancellazio
ne dell'Ordine: «È ora di libera
lizzare - sostiene Sandro Fon
tana, dal suo ufficio al Popolo 
- una categoria che rischia di 
non essere puì al passo con ì 
tempi». 

È quasi un coro. Il liberale 
Renato Altissimo e il radicale 
Strik Lievers gareggiano, addi
rittura, nel rivendicare il merito 
di aver proposto per primi la 
soppressione legislativa del
l'Ordine. Fatto è che, in questa 
legislatura, il radicale una pro
posta pia depositata, mentre il 
Pli se I e dimenticata. Altissimo 
annuncia che rimedierà subi
to. Intanto si rifa con gli agget
tivi: «È un sistema medioevale, 
corporativo e burocratizzato». 
«Un padrinaggio», gli fa eco 
Paolo Baltistuzzi, che ne ap

profitta per rilanciare la cam
pagna del Pli anche sulla libe
ralizzazione delle imprese 
pubbliche: «Dopo il computer 
di De Mico - dice - adesso 
quello dell'Agenzia Italia. Tulli 
e due evidenziano quel che si 
sa: gli appalti come i concorsi 
sono truccati». A sua volta, il 
socialista Ugo Intini parte dalla 
liberalizzazione dell'accesso 
al giornalismo («Nessuna 
azienda ama cooptare degli 
incapaci») per tirare in ballo i 
giudici' «Tutte le corporazioni 
- sostiene l'ex direttore dcHV4-
vanti! - dovrebbero fare qual
che riflessione autocritica... Un 
tempo si sceglieva peresami in 
Cina, ma i mandarini e il cele
ste impero non costituiscono 
un buon esempio di vitalità de
mocratica». Nella maggioranza 
di governo, insomma, ciascu
no ci mette il suo interesse par
ticolare (oltre che elettoralisti
co) . Dall'opposizione, però, il 
Pds denuncia il degrado del
l'intero sistema, E il Pri vede 
nello scandalo la «conferma» 
della «condizione del nostro 
paese». 

Per i candidati segnalati le accuse di «concorso in abuso di atti d'ufficio» e «frode» 

Prime dimissioni «eccellenti» 
Annullati i ventotto temi raccomandati 
Dimissioni del presidente del consiglio interregiona
le di Lazio e Molise Giuseppe Morello. Ma le compo
nenti giornalistiche di «Svolta professionale» e della 
«Lega dei giornalisti» chiedono le dimissioni dell'in
tero consiglio nazionale. Perquisizione nell'apparta
mento del commissario d'esame Amoroso. La pro
va, forse, non verrà invalidata: annullati solo i 28 te
mi raccomandati. * 

FABRIZIO RONCONI 

La redazione di un giornale. In alto lettori a un'edicola 

•JB ROMA. Sono ore molto 
brutte, queste, per la categoria 
dei giornalisti. Ore di un certo 
disagio. La gente, alcuni politi
ci, migliaia di lettori, se la rido
no. Chi non ride, s'indigna. La 
notizia che c'era un plotone di 
raccomandanti all'esame per 
diventare giornalista professio
nista, a molti e sembrata una 
notizia clamorosa: non lo era. 
Non lo e. La raccomandazio
ne, infatti, era ormai diventata 
qualcosa di molto simile a una 
prassi. Aveva i suoi raccoman
dati perfino il presidente del
l'Ordine interregionale di La
zio e Molise Giuseppe Morello, 
e ieri Morello si 6 dimesso. 

Guido Guidi, il presidente 
del consiglio nazionale del
l'Ordine dei giornalisti, appena 
tornato da un viaggio in Spa
gna, nega invece di essere il 
«Guidi» che pure aveva chiesto 
garanzie per un «praticante». 
Un caso di omonimia che tut
tavia, a Lungotevere Cenci, se

de dell'Ordine, smentiscono. 
Le dimissioni di Guido Guidi 
vengono date per «necessarie, 
ma non sicure». «Nel senso -
spiega il segretario nazionale 
Gianni Faustini - che non tutti 
gli uomini hanno la stessa sen
sibilità morale». 

In queste ore piuttosto spia
cevoli per la categoria dei gior
nalisti, si parla di morale. Di 
imbarazzo. Di vergogna. Ma 
Antonio Amoroso, Il membro 
della commissione che teneva 
nel suo computer l'elenco dei 
ventotto raccomandati • e non 
trenta, come sembrava - spie
ga: «Avevo ricevuto alcune se
gnalazioni esattamente come 
le ricevono tutti i commissari 
da quando ci sono gli esami 
dell'Ordine...». 

Questo e materiale per il so
stituto procuratore della Re
pubblica Vincenzo Barbieri, 
che conduce le indagini, e che 
della vicenda, deve chiarire al
cuni importanti particolari. E 

per cominciare: l'elenco dei 
raccomandati, che Amoroso 
afferma di aver inserito nell'ar
chivio personale del suo com
puter, come e potuto finire, 
mercoledì pomeriggio, su una 
stampante del Senato, sotto gli 
occhi di un consigliere dell'Or
dine? 

Per Amoroso l'accusa 6 di 
«abuso in atti d'ufficio». I cara
binieri hanno già perquisito il 
suo appartamento. Egli, perso
nalmente, li ha poi accompa
gnati nella redazione dell'A
genzia Italia, dove ha dovuto 
aprire tutti i cassetti della scri
vania. Quando i carabinieri so
no andati via, Amoroso ha co
minciato a sbrigare alcune 
pratiche relative al proprio li
cenziamento in tronco. 

Cominciano cosi, queste in
dagini. E sono ore di grande 
apprensione anche per i ven
totto «praticanti», i cui nomi e 
cognomi, e relative prime cin
que, sci righe di compito, era
no negli appunti del membro 
della commissione esaminatri
ce. Per tutti e .ventotto il reato 
che si ipotizza e quello di «con
corso in abuso di alti di uffi
cio». Non è escluso, però, che 
il magistrato decida di aggiun
gere anche un'altra accusa: 
quella di «frode». In caso di 
condanna, i praticanti verreb
bero radiati dall'Ordine. 

«Concorso in abuso di atti di 
ufficio», anche per Guido Guidi 

e Giuseppe Morello, gli unici 
due «raccomandanti» ad avere 
importanti cariche istituziona
li. Di loro due, e delle dimissio
ni di Amoroso da membro del
la commissione esaminatrice, 
si occuperà il Consiglio nazio
nale dell'Ordine, • convocato 
per il prossimo 14 novembre. 
Semprechò a questa data si ar
rivi senza colpi di scena. E 
sembra improbabile per un 
paio di motivi. 

Il primo, già l'annunciano il 
gruppo di giornalisti di «Svolta 
professionale» e della «Lega 
dei gironalisti»: «Chiediamo le 
dimissioni dell'intero consiglio 
nazionale». Ipotizzano, sem
bra di capire, il commissaria
mento del consiglio nazionale 
fino a giugno, quando ci saran
no le nuove elezioni. 

L'altro colpo di scena ri
schia di venire dal consiglio in
terregionale di Lazio e Molise 
che, in prima istanza, dovreb
be occuparsi dei provvedi
menti disciplinari dei propri 
iscritti: ma, appunto, tra essi, ci 
sono proprio Giuseppe Morel
lo e Guido Guidi, e anche Mas
simo Signoretti, consigliere e 
vice-presidente dell'Istituto na
zionale di previdenza dei gior
nalisti. Davvero imbarazzante 
e formalmente complicato. E' 
possibile che il consiglio inter
regionale chieda di essere sol
levato dall'incarico. 

In questi termini, si capisce 
benissimo: c'è un autentico ti

fone sul giornalismo italiano. Il 
ministro di Grazia e Giustizia 
Claudio Martelli vuole, dal 
consiglio nazionale, un'indagi
ne conoscitiva sull'ultima ses
sione di esame. Un esame, sul 
serio, maledetto. Che per ora 
resta sospeso, ma martedì 
prossimo, alle 18. si riunirà la 
commissione esaminatrice. E 
sembra orientata, queste però 
sono indiscrezioni, ad acco
gliere le richieste dei consigli 
regionali di I-ombardia e To
scana: proseguire la correzio
ne dei temi. E poi, al termine 
della correzione, annullare le 
prove dei ventotto raccoman
dati. 

La vicenda ò stata ed 6 mol
lo commentata nelle redazioni 
di tutta Italia. «Le raccomanda
zioni c'erano, si sapeva, non è 
una novità». «Perche scandaliz
zarsi?». «Alzi la mano chi non 
s'ò fatto raccomandare». «Vuoi 
sapere quanti ne ho racco
mandati io? Guarda, nemme
no lo so...». «La raccomanda
zione 6 importante...». «Se no ti 
bocciano»...». «Ma chi è ' scusa 
dimmi chi è quel giornalista 
cosi sprovveduto che non s'ò 
fatto raccomandare quando 
ha fatto l'esame?». 

1! segretario nazionale Gian
ni Faustini, però, dice che «le 
cartuccellc ci sono sempre sta
te, e in tutti gli esami del mon
do. Ma mai, davvero, avremmo 
pensato a una simile, scientifi
ca organizzazione...» 

Era il «Minculpop» a controllare ogni riga prima della pubblicazione. L'Ordine doveva far sentire i giornalisti «liberi» 
Dissidenti e scomodi spesso finivano al bando. Prima degli anni Trenta la professione era praticata senza alcuna organizzazione 

L'Albo, un contentino del fascismo alla categoria 
La storia dell' Ordine dei giornalisti, la nascita de
gli esami, la storia dei quotidiani durante il fasci
smo, la stampa della Resistenza. Una serie di mo
menti molto importanti per la stampa italiana. So
no i temi che abbiamo toccato in una breve con
versazione con Paolo Murialdi, presidente della 
Federazione italiana della Stampa italiana dal 
1974 al 1981, storico del giornalismo. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Paolo Murialdi, au
tore di molti volumi sulla stona 
del giornalismo, sui problemi 
della professione, sulla «lettura 
dei giornali» e di una ben nota 
•Stona del giornalismo italia
no», ha cominciato il mestiere 
al «Secolo XIX» dì Genova. Do
po la guerra si ò trasferito a Mi
lano per lavorare al «Corriere 
della Sera». Successivamente ò 
diventato redattore capo de «Il 
Giorno». Infine, dal 1974 al 
1981, ò stato Presidente della 
Federazione nazionale della 
stampa italiana. Con lui, parti
colare e attento osservatore di 
tutto quello che accade nel 
mondo della carta stampala e 

nelle varie organizzazioni dei 
giornalisti, abbiamo parlato 
del caso eli queste ore per af
frontare un tema un po' più va
sto: quella della nascita, in Ita
lia, delle organizzazioni dei 
giornalisti, dell' Ordine, degli 
esami por l'accesso alla pro
fessione e dell'accusa di cor
porativismo che molti muovo
no all'intera categoria. Murial
di, come altri illustri colleglli 6, 
ovviamente, per la scomparsa 
dell' Ordine stesso e di tutto 
quello che, in qualche modo, 
sappia appunto di corporativi
smo. Ma questo e un altro di
scorso. Quando e come sono 

nate le organizzazioni dei gior
nalisti? Murialdi. da storico di 
grande esperienza, accenna 
subito alle prime gazzette e ai 
primi fogli che compaiono al
l'inizio del Seicento e che sono 
costretti a coabitare, a lungo, 
con gli avvisi e i logli di notizie 
ufliciali stampati o scritti a ma
no. In Italia, all'avanguardia 
nel campo della stampa, sono 
Firenze e Roma, Genova e Ve
nezia. Si tratta comunque di 
«gazzette» a dimensioni cittadi
ne che si occupano mollo di 
commercio, viaggi e vita mon
dana teatrale e di spettacolo 
vario. Le «gazzette» politiche 
sorgeranno lentamente e più 
tardi, con un certo dispiega
mento di mezzi. Murialdi rac
conta brevemente quello che 
nei suoi libri viene spiegato per 
pagine e pagine. I giornali go
vernativi ufficiali, poi quelli Ri
sorgimentali e più direttamen
te politici, in nome della libertà 
e della giustizia, di «Garibaldi e 
di Mazzini». Ma che cosa ò la 
professione in quel periodo? 
Una specie di apostolato poli
tico e personale. Si diventa 
giornalisti per passione, per 

desiderio di «appellarsi alla 
gente», per chiedere il «cam
biamento delle cose». I «fogli» e 
le «gazzette» sono spesso un 
«inno alla patria» e alla giusti
zia , pubblicano romanzi d'ap
pendice e persino «odi» e |>oe-
sic. Murialdi ricorda anche la 
vita tra il «bohemienne» e il «to
talmente precario» di tanti 
giornalisti degli anni duri. Inu
tile qui, fare l'elenco dei grandi 
giornalisti nati da certe situa
zioni speciali o esaltare il «mi
to» della professione che creb
be con grande rapidità e nel 
momento della nascita dei 
grandi giornali in Italia, in Ger
mania in Francia, in Inghilterra 
e negli Stati Uniti. La prima ve
ra organizzazione dei giornali
sti nasce, in Italia, negli anni 
'30 e sotto il fascismo. Ancora 
all'inizio del secolo niente e 
nessuno rappresentava sinda
calmente i giornalisti e si arri
vava alla professione per «me
nti personali», rapporti diretti 
con gli editori e con il mondo 
politico che, dei giornali e dei 
giornalisti, aveva un gran biso
gno. Radio e televisione, ovvia
mente, non esistevano ancora 

e tutlo, dunque, era aflidato al
la carta stampala. Murialdi ri
corda come, spesso, quotidia
ni e «periodici» appoggiassero 
senza riserve questo o quel go
verno, questo o quel partito, 
per assicurarsi l'esistenza Nel
la stona del giornalismo italia
no ci sono già stati direltori ed 
editori che hanno fatto crollare 
o nascere governi. 

Quando il fascismo prende 
il potere, la categoria e ancora 
senza sindacalo. Benito Mus
solini, giornalista professioni
sta ed ex direttore dell'«Avan-
ti!», poi direttamente proprieta
rio per conto del partito fasci
sta del «Popolo d'Italia», cono
sce bene la professione ed 0 
perfettamente consapevole 
della necessità di avere tutti i 
giornalisti dalla propria parte. 
Naturalmente sono già state 
varate le leggi eccezionali e 
tutte le libertà, compresa ov
viamente quella di stampa, so-
vo state abolite. Molti giornali
sti dell'opposizione finiscono 
in carcere o al confino, Altri, 
emigrano e daranno vita ad 
una serie di giornali antifascisti 
all'estero. In Italia - ricorda 

Murialdi - ci sono comunque 
altri giornalisti di origine libe
rale o «senza partito», ex socia
listi e perfino alcuni noti colla
boratori di grandi giornali pri
ma del fascismo che, alla fine, 
decidono di «lavorare» nei 
giornali del momento. Tutlo, 
tanto, viene controllato dal 
•Minculpop», il Ministero della 
cultura popolare che legge 
ogni riga e ogni didascalia pri
ma della pubblicazione. An
che le foto da pubblicare ven
gono indicate con esattezza. Il 
fascismo, comunque, decide 
di offrire un «contentino» ai 
giornalisti e agli uomini della 
carta stampata e della radio. 
Nasce cosi - spiega ancora 
Murialdi - l'Albo dei giornali
sti. Sono naturalmente i diret
tori che decidono le assunzio
ni e basta una loro lettera per 
diventare giornalista. Ovvia
mente, durante il fascismo, ora 
indispensabile che tutti coloro 
clic lavoravano nei giornali 
fossero anche iscntti al partito 
Solo alcune «grandi firme» la
vorano come «c;<m sciolti» e 
solo apparentemente il loro la
voro viene «riaspettato», Natu

ralmente devono raccontare, 
nel migliore dei modi, le «con
quiste» del regime. Quando 
«sbagliano» o non sono abba
stanza adulatori, finiscono al 
carcere o al confino. Il caso 
più noto di quel periodo e 
quello di Curzio Malaparte, 
Nascono, negli anni tra il IMO 
e 1945, i giornali clandestini 
della Resistenza. Dopo la libe
razione molti giornalisti che 
hanno «collaborato» vengono 
epurati. Sono proprio i giorna
listi nati dall'antifascismo che. 
all'arrivo degli alleati, chiedo
no di istituire di nuovo l'Albo 
dei giornalisti. Gli alleati sono 
stupiti, ma cedono E' solo ne
gli anni '60 che nasce l'Ordine, 
Un paio di anni dopo viene 
stabilito, per legge, l'obbligo 
degli esami per l'accesso alla 
professione. E' il de Guido 
Gonnella, personaggio di no
tevole prestigio nel mondo po
litico e giornalistico, che, in 
quel periodo, riesce ad ottene
re, come decisione statale, la 
nascita dell' Ordine, poi messo 
sotto accusa, da tanti colleglli, 
come un organismo corporati
vo e illiberale. 

«Riformiamo i modi 
per accedere 
alla professione» 
«Bisogna recuperare al più presto credibilità», è que
sto l'imperativo per singoli giornalisti e associazioni 
di categoria (Fnsi, Stampa romana, gruppo di Fie
sole) . «Basta con l'esame per entrare nella corpora
zione, occorre riformare i sistemi di accesso alla 
professione», ripetono tutti e molti propongono di 
istituire un corso universitario. Qualcuno (la Fieg, 
tra gli altri) chiede anche l'abolizione dell'Ordine. 

CRISTIANA PATERNO 

• • ROMA. Abolire gli esami 
dell'Ordine: su questo sono 
tutti d'accordo, i politici come i 
professionisti dell'informazio
ne. Abolire l'Ordine, anche 
questo lo dicono in molti, i po
litici più dei giornalisti. Lo 
scandalo degli esami truccati ò 
servito almeno a ridare vigore 
all'antica polemica contro i si
stemi di accesso alla professio
ne e la sua struttura rigidamen
te corporativa 

Per l'abolizione dell'Ordine 
si sono pronunciali ieri Gian
franco Piazzesi, editorialista 
del Corriere della sera, e Jader 
Jacobelli, giornalista tv, men
tre Nuccio Fava, ex direttore 
del Tgl, considera il caso di 
Antonio Amoroso un'espres 
sione del livello complessivo 
del (mal)costumc italiano. 
Piero Agostini. Luciano Ce-
schia, Miriam Mafai e Paolo 
Murialdi (quattro giornalisti 
che hanno ricoperto cariche ai 
vertici nella Fnsi e che hanno 
diffuso un comunicato con
giunto) sono convinti che la 
beffa degli esami truccati ab
bia dato un duro colpo alla 
credibilità del giornalismo ila 
liano: «L'Ordine non assolve 
più la funzione'di garantire un 
corretto accesso ulla professio
ne». Anche Bruno Vespa, diret
tore del Tgl, spera che questa 
sia l'occasione per eliminare 
un esame anacronistico, (ma 
sull'abolizione dell'Ordine 
preferisce non pronunciarsi). 

Per le associazioni di cate
goria naturalmente l'imperati
vo 0 recuperare credibilità. «È 
urgente ristabilire la situazione 
di legalità, trasparenza e difesa 
dei valori più cogenti», dice la 
Fnsi (Federazione nazionale-
delia stampa)'. Cari colleglli, 
non costringiamo il ministero 
di Grazia e Giustizia a commis
sariare l'Ordine, facciamo puli
zia da soli: ò questo il senso 
della lunga e preoccupala no
ta diffusa dalla, Fnsi, che ha 
chiesto un incontro immediato 
con il ministro guardasigilli e 
con le commissioni parlamen
tari competenti per sollecitare 
l'approvazione della riforma. 
Mentre «Svolta, professionale», 
componente dalla maggioran
za che guida la federazione, 
chiede l'aboli/ione dell'esame 
e lo dimissioni immediate dei 
dirigenti dell'Ordine, clic non 
si sono battuti per una riforma 
radicale della logge istitutiva. 1 
consiglieri di «Svòlta professio
nale» hanno deciso di dimet
tersi. «L'Ordine dovrebbe con
centrare la sua attività sulla di
fesa della deontologia, auto
nomia e dignità della profes

sione», concludono. 
Sulla necessita della nlorma 

sono d'accordo anche i gior
nalisti di Stampa romana, che 
invitano alla trasparenza: «La 
funzione dell'Ordine profes
sionale è esaurita», dicono alla 
Lega dei giornalisti: «L'Italia 
dovrebbe adeguarsi agli altri 
paesi. Mentre ora l'accesso al
ia professione ò monopolio 
degli editori». Anche la Fieg 
vorrebbe l'abolizione dell'Or
dine. Gli editori si sentono 
«estromessi dalle procedure di 
formazione dei nuovi giornali
sti e costrelti a sopportare l'o
nere delle nuovo iscrizioni al
l'albo». Piero De Chiara, re
sponsabile Pds per l'editona, 
definisce l'esame «un ntod'ini-
z.azione in cui i giovani sono 
costretti a dimostrare di avere 
accettato le peggiori regole 
della società». Anche per il 
gruppo di Fiesole è urgente 
riorganizzare l'accesso alla 
professione su basi sene e 
qualificanti. Molli propongono 
un corso di laurea o comun
que es<imi dì livello universita
rio aperti a tutti: lo ipotizza, ad 
esempio, il direttore del /Capo
to, Sandro Fontana. 

«Dov'è la notizia''», si chiede 
Allerto La Volpe, direttore del 
Tq2. «Mi stupisco di più il rilie
vo che si o dato a questa viccn-
cl j». Il sillogismo di La Volpe e 
questo: gli italiani nei concorsi 
fanno ricorso alle raccoman
dazioni, i giornalisti sono ita
liani, ergo anche nei concorsi 
pi-r giornalisli ci sono le racco
mandazioni Fin qui il ragiona
mento fila, ma La Volpe ag
gancia al suo sillogismo un co
rollario apparentemente inof
fensivo su un altro geneie di 
concorsi \>cr giornalisti, quelli 
introdotti in Rai nell'ultimo de
collino grazie alle battaglie 
doll'Usigrai, il sindacato. «Que
sto episodio dovrebbe far ri
flettere il sindacalo sull'effetti
va utilità dei concorsi come 
mezzo per risolvere tutti i pro
blemi di accesso alla profes
sione, soprattutto poi uuanto 
riguarda la Rai», dice Allx'rlo 
l-ii Volpe. E lo dice proprio noi 
momento in cui a viale Mazzini 
si e finalmente arnvali a un ac
cordo sul contralto integrativo 
in cui. tra l'altro, si provede elio 
il 50% dei giornalisti siano as
sunti por concorso «F un pun 
lo molto import.mio", sottoli
nea Enrico MCIKIUIII, consi
gliere Pds «Menlre 1 accesso 
a la professione ''• som|Ho più 
al'idato a ixilon discrezionali e 
va inorisi, la Raioflrc ai giovani 
più preparati una strada certa 
e limpida por diventare glorila 
listi» 
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